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BES ? 

� Storicamente la nozione di BISOGNI EDUCATIVI 
SPECIALI compare per la prima volta in Inghilterra 

nel Rapporto Warnock del 1978. 

� Nel Documento viene suggerita la necessità, da parte 
delle scuole, di adottare un approccio inclusivo, 
per tutti gli alunni,  attraverso la promozione di 
una piena partecipazione alla vita scolastica dei 
bambini e il coinvolgimento delle loro famiglie.



COSA SIGNIFICA

È la condizione che vive uno studente che non risponde
nella maniera attesa al curricolo o non riesce a
fronteggiare il normale ambiente di classe senza aiuto
aggiuntivo.

 Sono alunni che presentano una richiesta di specifica
Attenzione  ( Necessità di Prendersi cura e non curare).

 “Quando quello che fa la scuola non è abbastanza”.



Un contesto in evoluzione

� La discriminante tradizionale - alunni con disabilità / alunni senza 

disabilità - non rispecchia pienamente la complessa realtà delle 

nostre classi. 

� Ogni alunno, con continuità o per determinati periodi, può manifestare 

Bisogni Educativi Speciali rispetto ai quali è necessario che le scuole 

offrano adeguata e personalizzata risposta (richiamandosi di fatto ai 

principi enunciati già dalla Legge 53/2003)

� Tale impostazione rafforza il paradigma inclusivo della nostra scuola e 

richiede di contestualizzare il modello dell’integrazione scolastica 

all’interno di uno scenario cambiato, potenziando soprattutto la 
cultura dell’inclusione 



Il modello italiano 

delle politiche di inclusione scolastica

� Il modello italiano di inclusione scolastica è assunto a punto di 

riferimento in Europa e non solo. 

� L’Italia infatti è stata tra i primi paesi a scegliere la via dell’integrazione 

degli alunni con disabilità in scuole e classi regolari, passando 

attraverso le seguenti TAPPE fondamentali:

� Pre anni ’60: dall’esclusione alla medicalizzazione

� Anni ’60 – metà anni 70: dalla medicalizzazione all’inserimento

� Metà anni ’70 – anni ’90: dall’inserimento all’integrazione

� Post anni ’90: dall’integrazione all’inclusione

� Il nostro Paese è ora in grado di considerare le criticità emerse e di 

valutare la necessità di ripensare alcuni aspetti dell’intero sistema. 



ULTIMI RIFERIMENTI NORMATIVI:

Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 “Strumenti di
intervento per alunni con bisogni educativi speciali e
organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”

Circolare Ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013 
“Indicazioni operative sulla Direttiva Ministeriale 27 dicembre 
2012 
Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e
organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”
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Nota MIUR 27 giugno 2013  Piano Annuale per 
l’Inclusività.
Direttiva 27 dicembre 2012 e C.M. n. 8/2013
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Nota MIUR 22 novembre 2013  Strumenti di intervento per
alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 2013-2014.
Chiarimenti
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Con gli ultimi riferimenti normativi:

� Si 
� RI-DEFINISCE

� E si
� COMPLETA

� Il tradizionale approccio all’integrazione



PERCORSO PER ARRIVARE FIN QUI:



DALL’INTEGRAZIONE ALL’INCLUSIONE

� Inclusione si differenzia dall’integrazione in 
quanto

l’attenzione viene rivolta a tutti gli alunni della
scuola: il termine inclusione, infatti, non si limita 

agli
alunni con disabilità o agli alunni con bisogni educativi

speciali, ma prende in carico l’insieme delle
differenze, comprendendo anche gli alunni definiti

“normali”.



La nuova NORMATIVA definisce 

le linee del cambiamento per rafforzare il paradigma inclusivo

� Potenziamento della cultura dell’inclusione 

� Approfondimento delle competenze in materia degli insegnanti 

curricolari 

� Valorizzazione della funzione del docente per il sostegno, quale 

risorsa aggiuntiva assegnata a tutta la classe 

� Nuovo modello organizzativo nella gestione del processo di 

integrazione scolastica e di presa in carico dei BES da parte dei 

docenti



La direttiva ministeriale: 

� 1. Fornisce le indicazioni alle scuole per la presa in 

carico di alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES)



CHI e CHE COSA



1. I Bisogni Educativi Speciali

� L’area dello svantaggio scolastico è molto più ampia di quella 

riferibile esplicitamente alla presenza di deficit. 

� In ogni classe ci sono alunni che presentano una richiesta di 

speciale attenzione per una varietà di ragioni.

� BES - sotto-categorie:
� Alunni con disabilità (certificati)
� Alunni con Disturbi Specifici di Apprendimento Dislessia, 

disgrafia,discalculia,disortografia (certificati)
� Alunni con Disturbo da Deficit di Attenzione e Iperattività 

(certificati o meno)
� Alunni con svantaggio socio-economico, linguistico, 

culturale



1.  Bisogno Educativo Speciale

� Il bisogno educativo speciale è qualsiasi difficoltà 
evolutiva, in ambito educativo e/o dell’apprendimento, 
che consiste in un funzionamento (frutto 
dell'interrelazione reciproca tra i sette ambiti della 
salute, secondo il modello ICF dell'OMS) problematico 
anche per il soggetto, in termini di danno, ostacolo o 
stigma sociale, indipendentemente dall'eziologia, e che 
necessita di educazione speciale individualizzata.







UNA DIDATTICA INCLUSIVA 
TIENE CONTO DI:

� funzionamento umano differente

� equità

� possibilità di dare risposte precise ad esigenze educative 
individuali 

� efficacia e piena partecipazione sociale



PRINCIPI FONDAMENTALI dei DOCUMENTI 
MINISTERIAli

� Maggiore equità nella lettura dei bisogni

� Maggiore responsabilità pedagogico-didattica 
rispetto a una delega bio-medica

� Maggiore inclusività ordinaria della didattica

� Maggiore intelligenza sistemica a livello di reti 
territoriali



Quindi:

� la presenza di alunni BES diventa un evento che 
richiede una già prevista ed individuata 
riorganizzazione  del sistema e che rappresenta 
un’occasione di crescita per tutti



“organizzazione normalmente 
speciale” che introduca nel quotidiano 
fare scuola quegli ingredienti tecnici, 

pedagogici, didattici e psicologici utili a 
rispondere in modo efficace ai bisogni 

educativi speciali di ogni alunno

Occorre una “normale 
specialità” cioè una:



UNA SCUOLA INCLUSIVA:
E’

SCELTA INELUDIBILE

PER RISPONDERE AI BES

IN COERENZA CON IL MODELLO ICF
Secondo la quale

IL BENESSERE GLOBALE DI CIASCUNO
DERIVA DALLA 

POSITIVA INTERAZIONE FRA FATTORI BIO-PSICO-SOCIALI E 
FATTORI AMBIENTALI



Questa situazione 
di Bisogno educativo Speciale
può essere del tutto transitoria se 
cambiano le condizioni che 
l'hanno originata e dunque da essa 
si può uscire, diversamente da 
quanto accade per tutte le altre 
etichette cliniche (DISABILITA’)



Cosa sono i Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA)? 

� I DSA sono disturbi del neuro sviluppo che riguardano la 
capacità di leggere, scrivere e calcolare in modo corretto e 
fluente che si manifestano con l'inizio della scolarizzazione.

� In base al tipo di difficoltà avremo:
� Dislessia

� Disortografia
� Discalculia
� Disgrafia



LEGGE 170/2010

Per la prima volta viene normativamente
riconosciuta, definita e regolamentata la 

materia
sui disturbi specifici di apprendimento in 
ambito scolastico.

� ART.1
RICONOSCIMENTO:
dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia
quali «DSA»



Che cosa NON sono?

� Non sono bambini con una malattia
� Non sono bambini svogliati
� Non sono bambini poco intelligenti



Disturbi specifici di apprendimenti: QUANDO ?

� Intelligenza nella norma ( QI > 85)
� Assenza di disturbi neurologici
� Assenza di disturbi sensoriali
� Assenza di disturbi psichiatrici
� Privo di disturbi di relazioni primari (cioè disturbi 

che interessano la sfera relazionale)
� Abilità in letture e/o scrittura e/o calcolo inferiori 

alle due deviazioni standard dalla media o inferiori al 
5° percentile dei coetanei



Caratteristiche del bambino con DSA:

IN ETA’ PRESCOLARE
Difficoltà LINGUAGGIO:
� ritardo nello sviluppo del linguaggio
� difficoltà a ricordare le filastrocche
� confusione di suoni simili (dopo-topo)
� frasi incomplete, sintassi inadeguata
� inadeguata padronanza fonologica
 (sostituzione di lettere s/z –r/l –p/b; omissione di 

lettere e parti di parola; inadeguatezza nei giochi 
linguistici, nel riconoscimento e produzione di rime, 
nell’isolare il primo suono delle parole e l’ultimo…)



Caratteristiche del bambino con DSA:

IN ETA’ PRESCOLARE
COORDINAZIONE:

� Goffaggine
� Difficoltà a impugnare correttamente la matita
� Difficoltà nella motricità fine (ad es. infilare delle 

perline, allacciare le scarpe)



Caratteristiche del bambino con DSA:

A LIVELLO DI MEMORIA:

� Difficoltà a ricordare il proprio nome, indirizzo, la 
propria età, il nome degli amici…

� Difficoltà a ricordare semplici istruzioni



Caratteristiche del bambino con DSA:

A LIVELLO DI GRAFIA

� Difficoltà a impugnare correttamente la matita

� Difficoltà a colorare i disegni



Caratteristiche del bambino con DSA:

A LIVELLO TEMPORALE:
� difficoltà ad organizzare il tempo in anticipo
� difficoltà a sapere che ore sono all'interno della 

giornata
� difficoltà a leggere l'orologio
� difficoltà a memorizzare i giorni della settimana e  i 

mesi,
� l'ordine alfabetico
� difficoltà a sapere quand'è Natale, a ricordare il 

giorno del compleanno



Caratteristiche del bambino con DSA:

E…ANCORA:

� Problemi di organizzazione (dimentica dove ha 
messo le cose)

� Riconoscimento destra/sinistra non adeguati
� Difficoltà a ripetere sequenze ritmiche e a 

mantenere il tempo
� Difficoltà di attenzione
� Difficoltà nei giochi metafonologici



Disturbo e difficoltà a confronto:

DISTURBO DIFFICOLTA’ o RITARDO

• È innato • Non è innato

• Resistente al 
trattamento

• Modificabile con 
interventi didattici 
mirati

• Resistente 
all’automatizzazione

• Automatizzazione anche 
se con tempi più dilatati 
rispetto alla classe 



AUTOMATIZZAZIONE?

ALL’INIZIO 

DOPO



A livello di lettura:  DISLESSIA

� E’ un disturbo settoriale della lettura, 
caratterizzato dalla difficoltà ad effettuare una 
lettura accurata e fluente (parametri di Correttezza e 
Rapidità).

� Incidenza: intorno al 10-16% nel primo anno di 
scuola elementare che si riduce intorno al 5% al 
termine della seconda primaria



Caratteristiche della dislessia 

� Lettura lenta e faticosa

� Numerosi errori nella lettura

� Difficoltà a comprendere quanto letto



� Fatica a leggere in modo rapido e corretto.
� Rifiuta la lettura ad alta voce.
� Può rifiutare compiti di comprensione del testo.
� Svogliato, non ama la lettura.
� Si affatica facilmente.
� Avvicina e allontana il testo.

COME SI PRESENTA UN BAMBINO CON 
DISLESSIA ? 



SIMULAZIONE di DISLESSIA

C’evra unna volxta 
un Prinxipec chie da muavva unsa Prinxipexsa

Ma
elld anon coryspondevyail suokamroere.



A livello di scrittura: DISGRAFIA



A livello di scrittura: DISGRAFIA

La disgrafia è composta da una duplice 
difficoltà:

1- di pianificazione del gesto grafico, nella 
sequenza di gesti che conduce alla produzione del 
grafema;

2 -nella componente esecutiva di controllo del 
tratto, fluidità del gesto, concatenazione e 
scioltezza del movimento.



Caratteristiche della disgrafia: 

• Difficoltà esecutivo-motorie e di coordinazione

• Difficoltà a scrivere rapidamente

• Difficoltà a scrivere in modo leggibile

• Difficoltà a gestire lo spazio

• Difficoltà a disegnare



Come si presenta un bambino disgrafico? 

• Fatica a gestire gli strumenti scolastici 
(squadrette, righello, diario, etc…)

• Ha difficoltà di orientamento e organizzazione 
spaziale (quaderni disordinati, difficoltà ad 
incolonnare, a disegnare figure geometriche, a 
stare negli spazi)



Come si presenta un bambino disgrafico? 

• Fatica a rileggere e comprendere i suoi appunti

• Non riesce a tenere il ritmo nel prendere 
appunti o nei dettati

• Accusa spesso male al polso



Simulazione: la disgrafia 

Provate a scrivere questa frase:

PRIMA con la mano NON dominante

POI con la mano dominante:



A livello di scrittura: DISORTOGRAFIA



Caratteristiche della disortografia

� Errori ortografici senza  esserne  consapevole

� Incapacità ad autocorreggersi

� Difficoltà a memorizzare le regole ortografiche e 
grammaticali



Come si presenta un bambino disortografico? 

� Ha i quaderni pieni di errori  
e correzioni

� Ha difficoltà nei dettati
� Ha difficoltà nel rileggere gli 

appunti



Cos’è la DISPRASSIA ? 

• Mancata acquisizione di un’attività intenzionale 
(strategie povere e stereotipate).

• Ridotta capacità di rappresentarsi l’oggetto su 
cui si agisce, l’azione e la sequenza.

• Difficoltà di ordinare i movimenti in programmi 
finalizzati allo scopo.

• Difficoltà di controllare il programma

• Difficoltà dei processi di verifica.



Nel calcolo: la DISCALCULIA 

� Disturbo di apprendimento delle abilità numeriche e 
aritmetiche che impedisce al soggetto di raggiungere 
adeguati livelli di rapidità ed accuratezza in 
operazioni di calcolo e processamento numerico.

� INCIDENZA del 6% della popolazione scolastica



Caratteristiche della discalculia

� Difficoltà nel sistema Numero

� Difficoltà nel sistema Calcolo

� Difficoltà nello svolgimento dei problemi



Come si presenta un bambino discalculico? 

� Commette errori di calcolo
� Non impara facilmente le tabelline
� Non sa leggere l’orologio analogico
� E’ lento nel calcolo a mente 
� Non riesce a calcolare il resto quando compra 

qualcosa
� Fatica a gestire il tempo e le ore



La comorbilità

� Pur interessando abilità diverse, i disturbi sopra 
descritti possono coesistere in una stessa persona -
ciò che tecnicamente si definisce “comorbilità”. Ad 
esempio, il Disturbo del Calcolo può presentarsi in 
isolamento o in associazione (più tipicamente) ad 
altri disturbi specifici. 



La comorbilità

� La comorbilità può essere presente anche tra i DSA e 
altri disturbi di sviluppo (disturbi di linguaggio, 
disturbi di coordinazione motoria, disturbi 
dell’attenzione) e tra i DSA e i disturbi emotivi e del 
comportamento. 

� In questo caso, il disturbo risultante è superiore 
alla somma delle singole difficoltà, poiché 
ognuno dei disturbi implicati nella comorbilità 
influenza negativamente lo sviluppo delle abilità 
complessive. 



Osservazione delle prestazioni atipiche 

� Per individuare un alunno con un potenziale 
Disturbo Specifico di Apprendimento, non 
necessariamente si deve ricorrere a strumenti 
appositi, ma può bastare, almeno in una prima fase, 
far riferimento all’osservazione delle prestazioni nei 
vari ambiti di apprendimento interessati dal 
disturbo: lettura, scrittura, calcolo. 



Osservazione delle prestazioni atipiche 

� Ad esempio, per ciò che riguarda la scrittura, è 
possibile osservare la presenza di errori ricorrenti, 
che possono apparire comuni ed essere frequenti in 
una fase di apprendimento o in una classe 
precedente, ma che si presentano a lungo ed in modo 
non occasionale. Nei ragazzi più grandi è possibile 
notare l’estrema difficoltà a controllare le regole 
ortografiche o la punteggiatura. 



Osservazione delle prestazioni atipiche 

� Per quanto concerne la lettura, possono essere 
indicativi il permanere di una lettura sillabica ben 
oltre la metà della prima classe primaria; la tendenza 
a leggere la stessa parola in modi diversi nel 
medesimo brano; il perdere frequentemente il segno 
o la riga. 



Per CONCLUDERE: in generale un bambino con DSA…

� È troppo frettoloso o lento

� Dimentica di portare a scuola 
il materiale e appare 
disorganizzato nelle sue 
attività

� È intelligente, ma facilmente distraibile

• Si rifiuta di leggere o di scrivere o vive i 
compiti scritti come fonte di ansia



In generale un bambino con DSA

� Si muove continuamente e dice spesso di essere 
stanco (chiede spesso di uscire)

� È incostante e ha dei risultati scolastici scadenti o 
altalenanti (prestazione variabile da giorno a giorno, 
ma anche all'interno dello stesso compito: netta 
differenza dalle prime righe alle ultime)

� Presenta difficoltà a copiare dalla lavagna o a 
prendere appunti

� Ha difficoltà ad automatizzare sequenze di azioni



E ora cosa fare?

� Quando un docente osserva tali caratteristiche nelle 
prestazioni scolastiche di un alunno, predispone 
specifiche attività di recupero e potenziamento. 
Se, anche a seguito di tali interventi, l’atipia 
permane, sarà necessario comunicare alla famiglia 
quanto riscontrato, consigliandola di ricorrere ad 
uno specialista per accertare la presenza o meno di 
un disturbo specifico di apprendimento.



Scheda di collaborazione Scuola -Famiglia

� Gli ALLEGATI 2 e 3 della DGR 16 permettono 
alla scuola di descrivere la propria attività e le 
caratteristiche di apprendimento dell’alunno

� La SCHEDA DESCRITTIVA  costituisce uno 
strumento didattico-pedagogico per favorire i 
processi di apprendimento e di partecipazione per gli 
alunni con difficoltà scolastiche e per rendere 
maggiormente funzionale la comunicazione tra 
scuola e famiglia



Scheda di collaborazione Scuola -Famiglia

PARTE A 
� Osservazioni sul percorso scolastico del bambino 

sulle attività svolte:

� 1. Indicare prioritariamente le attività didattiche già 
svolte per il POTENZIAMENTO DELLE ABILITÀ 
SCOLASTICHE
(vedi Linee Guida DSA del MIUR)



Scheda di collaborazione Scuola -Famiglia

PARTE A 
� Osservazioni sul percorso scolastico del bambino 

sulle attività svolte:

� 2. Indicare se sono stati adottati strumenti 
(compensare) didattici funzionali 
all’apprendimento

� 3. Indicare se sono stati sperimentati  accorgimenti 
(dispensare) funzionali all’apprendimento



Scheda di collaborazione Scuola -Famiglia

PARTE B
� Descrizione delle significative difficoltà scolastiche 

che si sono rivelate persistenti dopo gli interventi di 
potenziamento effettuati



DIRETTIVA MINISTERIALE del 27/12/2012

� Le scuole – con determinazioni assunte dai 
Consigli di classe/team, risultanti dall’esame della 

documentazione clinica presentata dalle famiglie e 

sulla base di considerazioni di carattere 

psicopedagogico e didattico – possono avvalersi 
per tutti gli alunni con BES degli strumenti 
compensativi e delle misure dispensative previste 

dalle disposizioni attuative della Legge 170/2010.



Misure compensative e dispensative

� Nell’ambito dei BES ci si riferisce spesso alla 
necessità di ricorrere a misure compensative e 
dispensative. 

� Le raccomandazioni Cliniche diffuse dal documento 
PARCC (2011) consigliano l’adozione delle misure 
compensative:

1. quando vi è una limitazione dell’autonomia rispetto alle esigenze 
personali e le richieste ambientali, in particolare quelle scolastiche;

2. quando non sono sufficienti semplici adattamenti didattici



Misure compensative e dispensative

 quando c’è accordo con l’utente e i familiari per l’uso a 
domicilio e gli insegnanti e l’utente per l’uso in classe

 quando questo utilizzo non viene percepito come stigma 
per l’alunno

� Quanto alle misure dispensative, le linee guida ne 
raccomandano l’adozione: 

 quando le misure compensative non bastano per permettere una 
sufficiente autonomia e risultati scolastici compatibili con le 
potenzialità di apprendimento e l’impegno nello studio rispetto alle 
richieste ambientali.



COMPENSARE O DISPENSARE: QUANDO?

� Il primo intervento per alunno con BES è una didattica 
efficace che tenga conto delle sue specificità, 
valorizzandone le potenzialità. 

� Gli strumenti compensativi e, tanto meno le misure 
dispensative vengono successivamente, e non 
possono essere messe sullo stesso piano. 

� Gerarchia di interventi
1. intervento di tipo abilitativo 
2. intervento di tipo compensativo
3. intervento di tipo dispensativo





LA FACILITAZIONE

� Le facilitazioni sono strategie didattiche che 
mirano a fornire degli aiuti che portano a 
raggiungere, pur con strategie diverse e se necessario 
in tempi diversi, gli obiettivi propri dell'età.

� L’aiuto in questo caso:
� È finalizzato all'autonomia
� non deve mai essere eccessivo
� non deve mai deresponsabilizzare
� è programmato verso l'estinzione



LA STRUTTURAZIONE:didattica inclusiva

� Gli interventi di tipo strutturale hanno lo scopo di 
modificare il contesto di apprendimento secondo un 
approccio educativo corretto e funzionale.

� Le strutturazioni possono essere destinate a 
tutta la classe come per esempio:



LA STRUTTURAZIONE

� organizzare nel dettaglio i momenti della giornata 
scolastica (entrata, uscita, spostamenti, ricreazione);

� Definire, insieme alla classe, delle regole sociali di 
convivenza,  concordare ed esplicitare delle forme di 
controllo e di rinforzo;

� definire ed esplicitare dei compiti particolari da 
assegnare ad alcuni alunni e organizzare periodiche 
turnazioni

� modificare la disposizione dei banchi in base al tipo 
di attività in programma



Esempio di strutturazione:

Uso di un cartellone
Che funge da orario

Murale con la ripartizione 
delle attività nei diversi 
momenti della giornata

Scolastica.



LA STRUTTURAZIONE

Le strutturazioni possono essere individuali :

Se sono invece legate ai bisogni rilevati e alle 
difficoltà: ad esempio per l'alunno con 
problemi di organizzazione dei materiali di 
studio, può essere utile una strutturazione che 
preveda etichette semplici ma chiare per le 
varie materie 



Velocità di lettura: <1sill/sec



Velocità di lettura tra 1 e 1.5 sill/sec



Velocità di lettura >1.5 sill/sec



ELENCO STRUMENTI COMPENSATIVI E DISPENSATIVI IN CASO DI 
DIFFICOLTÀ NELLE MATERIE DI STUDIO:



DIRETTIVA MINISTERIALE del 27/12/2012

� Elaborare un percorso individualizzato e 

personalizzato per alunni con BES, anche attraverso 

la redazione di un Piano Didattico Personalizzato, 

che serva come strumento di lavoro in itinere per gli 

insegnanti ed abbia la funzione di documentare alle 

famiglie le strategie di intervento programmate.



IL PDP

� Il Piano Didattico Personalizzato ha lo scopo 
di definire, monitorare e documentare 
(secondo un elaborazione collegiale, corresponsabile 
e partecipata) le strategie di intervento più 
idonee, e i criteri di valutazione degli 
apprendimenti. (C.M. n. 863/2013)



Il PDP: cosa?

� non è un adempimento burocratico ma uno strumento 
di pianificazione in quanto nasce da una decisione 
autonoma degli insegnanti che hanno ritenuto che 
proprio la definizione di un percorso personalizzato fosse 
la strategia di intervento più idonea a rispondere ai 
bisogni del bambino.

� Deve essere efficace  e contenere indicazioni: significative 
(individuare e selezionare solo alcune modalità di 
insegnamento che sono in grado di determinare un 
effettivo cambiamento), realistiche, coerenti, concrete e 
verificabili.



Il PDP per quanto tempo?:

� Le forme di personalizzazione devono essere attuate 
là dove necessario, per quanto necessario, per il 
tempo indispensabile ed essere ritratte man mano 
che l'alunno procede e migliora. Mantenere l'aiuto 
oltre il necessario significa abituare alla dipendenza, 
al disimpegno, alla deresponsabilizzazione. (MIUR 
Uff. Scolastico Regionale per l'Emilia Romagna, 
2013)



Il PDP perché?:

� personalizzare il piano didattico è una scelta che 
deriva da una valutazione di necessità e convenienza: 
a fronte di un bisogno, la scuola elabora un 
intervento ma lo attiva solo se, messo sulla bilancia 
per misurare i vantaggi e controindicazioni, i benefici 
prevalgono oltre ogni ragionevole dubbio.



Il PDP fatto da chi?:

� Va COMPILATO dai Consigli di classe/team (ma da 
tutti i componenti)

� Anche in attesa di certificazione ( a tutela degli 
alunni)

� Va compilato anche per alunni di recente 
immigrazione, momentaneamente



QUALE DOCUMENTAZIONE:confronto tra  PEI –PDP 



Come intervenire a scuola?

Cosa devono fare gli insegnanti:

• Riconoscere e accogliere realmente la "diversità";

•Parlare alla classe e non nascondere il problema;

• Spiegare alla classe le diverse necessità dell'alunno DSA e il perché 
del diverso trattamento;

• Collaborare attivamente con i colleghi per garantire risposte coerenti 
al problema;

• Comunicare con i genitori 

•Attivare una didattica inclusiva





INDICAZIONI per la SCUOLA dell’INFANZIA 

La Scuola dell’Infanzia svolge un 
ruolo di assoluta importanza sia a 
livello preventivo, sia nella 
promozione e nell’avvio di un corretto 
e armonioso sviluppo – del miglior 
sviluppo possibile - del bambino in 
tutto il percorso scolare, e non solo. 
Occorre tuttavia porre attenzione a 
non precorrere le tappe 
nell’insegnamento della letto-scrittura

Dalle LINEE GUIDA 



RICORDIAMO CHE:

Si deve sottolineare che le metodologie 
didattiche adatte per i bambini con 
DSA sono valide per ogni bambino, e 
non viceversa. 



Alla SCUOLA dell’INFANZIA:

• Identificare precocemente 
le possibili difficoltà di 
apprendimento e 
riconoscere i segnali di 
rischio 

• Privilegiare l’uso di metodologie 
di carattere operativo su quelle 
di carattere trasmissivo, dare 
importanza all’attività 
psicomotoria, stimolare 
l’espressione attraverso tutti i 
linguaggi e favorire una vita di 
relazione caratterizzata da 
ritualità e convivialità serena. 
Importante risulterà la 
narrazione, l’invenzione di storie, 
il loro completamento, la loro 
ricostruzione, senza dimenticare la 
memorizzazione di filastrocche, 
poesie e conte, nonché i giochi 
di manipolazione dei suoni 
all’interno delle parole. 

OSSERVAZIONE

DIDATTICA 
INCLUSIVA



INDICAZIONI per la SCUOLA PRIMARIA

Per far acquisire la 
consapevolezza fonologica:
si possono proporre attività come: 

• composizione di parole bisillabe; 
associazioni grafema/fonema, 
associazione lettere e immagini; 
conteggio dei fonemi; 
raggruppamento di immagini il cui 
nome comincia o finisce con lo 
stesso suono 



INDICAZIONI per la SCUOLA PRIMARIA

• individuazione del fonema iniziale 
di parola; 

• si possono proporre quindi parole 
che iniziano per vocale; 
individuazione del fonema finale e 
poi intermedio; analisi fonemica 
che è analoga al processo di 
scrittura

• fusione fonemica che è analoga al 
processo di lettura 

CANE = C-A-N-E

C-A-N-E = CANE



INDICAZIONI per la SCUOLA PRIMARIA

L’approccio  alla letto scrittura con il 
metodo fono-sillabico risulterebbe più 
adattato alle specificità dell’alunno con 
DSA

Dalle LINEE GUIDA 

Secondo gli studi effettuati risulta che: 



La scuola è inclusiva quando:
• è in grado di accogliere le diversità/differenze e 

costruire percorsi individualizzati idonei a 
portare

ciascun allievo, dati i livelli di partenza, al 
massimo

livello possibile di formazione

• è un’organizzazione capace di far 
apprendere

ciascun allievo



Didattica inclusiva: come ?

D.M. del
12/07/2011
Linee Guida

la sintesi vocale, che trasforma un 
compito di lettura in un compito di
ascolto;

il registratore, che consente 
all’alunno o allo studente di non 
scrivere gli
appunti della lezione;

i programmi di video 
scrittura con correttore 
ortografco;

la calcolatrice, che facilita 
le operazioni di calcolo;altri strumenti 

tecnologicamente meno 
evoluti quali tabelle, 
formulari, mappe 
concettuali, etc.



LE MAPPE CONCETTUALI: cosa sono?

La mappa concettuale è la rappresentazione grafica
della rete di relazioni tra più concetti, a partire da

quello di partenza.

Le mappe concettuali mirano a 
contribuire alla

realizzazione di apprendimento 
significativo, essendo in grado
di modificare le strutture cognitive 

del soggetto. L’apprendimento 
significativo che ne deriva è

contrapposto all'apprendimento 
meccanico, fondato

sull'acquisizione mnemonica.



LE MAPPE



Sono strumenti importanti per chi 
ha difficoltà ad organizzare il
discorso.

“La materia è tutto ciò

che possiamo vedere

toccare e sentire, è

formata da molecole. 
Ha

3 forme: solido, liquido 
e

gassoso.

I solidi hanno legami

forti, i liquidi hanno

legami deboli, i gassosi

hanno legami super

deboli”





Lezione di Storia del 
19/03/2019







“Chiamatemi per nome” 
Chiamatemi per nome. 
Non voglio più essere conosciuto per ciò che 
non ho ma per quello che sono: una persona 
come tante altre. 
Chiamatemi per nome. 
Anch’io ho un volto, un sorriso, un pianto, una 
gioia da condividere. 
Anch’io ho pensieri, fantasia, voglia di volare. 
Chiamatemi per nome.
Non più portatore di handicap, disabile, 

handicappato, ciecosordo, cerebroleso, 
spastico, tetraplegico. 
Forse usate chiamare gli altri: “portatori di 
occhi castani” oppure “inabile a cantare”? o 
ancora: “miope e presbite”?
Per favore.
Abbiate il coraggio della novità. 
Abbiate occhi nuovi per scoprire che, prima di 
tutto, io “sono”. 
Chiamatemi per nome.
Gianni, papà di Benedetta, dell’Associazione “Sesto Senso” di Siena



BUON LAVORO a tutti! 
…..e ARRIVEDERCI!


